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( III ) 

L Ma 


Eli’ anno 1726 . il Dottor Tifico 
D. Cario Sofia nipote , ed erede 
delia quond. Vittoria Migliorino, 
così dichiarato per decreto di 
Preambolo deila Corte della Città 
di 
ve 

tà di Oppido ,ed efpofe , che alla 
detta qu. Vittoria fua Ava fra le doti di duca- 
ti 2000. conftituitele nelP iftromento dotale del • 
1670. fol. 8 . dalli funi fratelli per nome Dome- 
nico, Nunzio, e Giufèppe Migliorini , in efècu- 
zion del precetto dei comun Padre Alfonfò Mi- 
gliorino , le fu ceduto , ed allignato un nome di 
debitore del fèguente modo vide licei : E piu un* 
altro capitale che dovemo conseguire dal Dottor 
j intonino Pace di Terranova di ducati \ 70. affran - 
cabile , per lo quale paga ogn 1 anno alla ragione dell * 
etto J?er cento , colli cenzi decorjt , che Jono altri • 
ducati s !•<$ in futurum decorrendi a beneficio di 
e]Jì conjugi , (.cioè Vittoria Migliorino loro So- 
relle , e Giufèppe Macedonio con cui ella fi caso ) 
d.fol.8. loc.Jìgtf» lenza efprimere in detta ceffione 
nè P iftromento , n’el nome del Notaro . Efpo- 
fè ancora il detto Sofi à , che detto credito cedu- 
to in furama di ducati 22 non fu vero, nèefi- 
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Cinquefrondi , fol.49. compar- 
nella Gomitai Corte della Cit- 
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( IV ) ■ 

dente de tempore ceffioni: , perchè molto tempo 
prima efatto ; e perciò convenne al pagamento 
delli detti ducati 223. col fuo interefiè l’ eredi, 
e fuccefiori delli detti Dotanti , e pofleflori de* be- 
ni de’ meddimi . 

Di più elpofe in detta ifianza dover confeguire 
dalli (ledi eredi de’Migliorino come eredi deif’eredf' 
della qu. Franccfca Colaprifco loro Ava , e pro- 
ava refpeffivè altri ducati 130. per il prezzo di 
una gonnella di D' nna di afpolino con guarnitu- 
ra d’argento , e d’un Padiglione di tela di Biffo con 
punti di fèta confignateli dal quond. Dotror Filìco 
Giufcppe Macedonio , avo materno di elio Sofrà, 
coll’ obbligo di redituirceli , o pagarne il prezzo in 
A gotto 1668. come per obbliganza penès adìa^fol.\^, 
e nè dimandò la fòaisfazione col fuo interdlè liqui- 
dando a die mora , come il tutto li legge nella lùa 
ifianza prelèntata,y£/. 1 . <$ \t. 

KotiHcate dette petizioni del Sofrà a detti eredi de* 
Migliorino, quelli con altra loro iftanza^/. > 8.oppo- 
fero più eccezzioni , di prefcrizzione , di /egittima- 
zion di perfbna dell'Attore , che effi non poflède- 
vano beni eredita' j de’ Dotanti, e che giammai i 
Dotanti medefìmi lì erano obbligati aiPevizzione 
di dette doti . 

Epeichè il detto Sofrà domandò il compromelfo in 
detta caufa , e dalla Corte locale li venne accorda- 
to , quantunque non fufìè nel grado dalla Pramma- 
tica richiedo congiunto con ì rei convenuti, pafsò 
la detta caufa nella Corte delle feconde di Oppido 
ex caufa gravarti ini! ,fol. 3 1 . 

Dalla detta Corte delle feconde adimpletis adimplen- 
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dis fi diede termine nella caufa,Jòl.6o. a t. e quello 
notificato al Procuratore delli magn. Alfonso , Do- 
menico , ed Anna Maria Migliorini, rei convenu- 
ti , da’ medefimi cofiituito col mandato di procura, ^ 
che lì legge yfol.ty; Il detto Sofrà Attore in giufii- 
tìcazione della prima parte della fua iftanza provò, 
che li detti magn. Alfonfò , Domenico , ed Anna 
Maria Migliorini comparii , ed oppofitori erano 
eredi, epofieflbri de* beni ereditari de’ dotanti , e 
cedenti, D.Giufèppe, D.Domenico, eD.Nunzio 
Migliorini , e lo provò nel fèguente modo , concor- 
dando le fcritture col detto unanime de’ teftimonj. 
Prefèntò un’ iftromento , che fi legge nel foglio 103. 
donde apparifce, che il detto Alfonfò fenicie Padie 
fa donazione a Domenico fuo figlio nel 1670. col 
pefo di dare aGiufèppe , e Nunzio ducati 2000. 
per ciafcheduno Tuoi tìgli , e fratelli refpeffivè , 
e di dotare Vittoria Migliorino altra fua figlia, 
e forella refpettivè , defcrivendo in quello ifiro- 
mento alcuni fuoi beni fiabili , cioè una Cala 
palazziata fita, e polla nella Città di Oppido , il 
Giardino detto la Scala in territorio di Sinopoli , il 
territorio detto la torre nel campo di Buzzano con 
celzi , olive , e vigne . E x\t\ foglio 4. prefèntò l’At- 
tore Sofrà una divifione di ftabili fatta dall* iftefiò 
Alfonfò fra detti fuoi tìgli, ove nomina di nuovo il 
territorio della Torre nei campo di Buzzano albora- 
to di ccizi , ed altri alberi fruttiferi . 

Nel foglio 98. e 99»Juper fecundo articulo col detto 
concorde di tre teltimonj provò il poflèflò di detti 
beni identicè , cioè del territorio detto la Scala al- 
borato di olivi , e celzi in Sinopoli nelle perfone di 
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Domenico, Alfonfo juniore, ed Anna Maria Mi- 
gliorino, rei convenuti, pervenutili da Fabrizio, 
ed altri fratelli di Migliorino . 

Nel l foglio 93. & 94. fuper 1. 1.<2> 3. articulo provò il 
pofièffo identicè di detti beni , e fpecialmente del- 
lo (labile alborato di olive, e celzi nei campo di Buz- 
zano pervenuti a detti rei convenuti dalli detti Fa- 
brizio , Alfonfo , ed altri fratelli di Migliorino • 

Che poi li detti Domenico, ed Alfonfo juniore rei con- 
venuti , fian tìgli ed eredi del detto Fabrizio, eia 
detta Anna Maria tìa (brella al detto Fabrizio Mi- 
gliorino, il provò col detto di più tcfiimonj ffol. 
8 1. 8 2. & 83. fuper 6 . art. 

Che il detto Fabrizio Padre di detti Domenico , ed 
Alfonfo juniore, ed Anna Maria Migliorino rei con- 
venuti, lia erede del Canonico D.Àlfonfo fuo fra- 
tello , apparifce ex tejlamento fol.69. E che il detto 
Canonico D.Àlfonfo lia flato erede , e poflèfforc de* 
beni di Alfonfo fèmore fuo Avo , il provò da una 
flia confezione in publico iflrornento fatta , fol. 70. 
E che il detto Fabrizio, ed Anna Maria, ed Alfonfo 
furono tìgli di D.Domenico Migliorino , che fu tì- 
glio dei fu Fabrizio fèmore, il provò fol, 82. & 83. 
fuper f. art. 

Provò di più , che Alfonfo fèmore comune Padre de* 
dotanti , Domenico , Nunzio, e Giu fèppe Miglio- 
rini con publico iflrornento del 1663. fol. 4. è a t. 
ordinò che detti fuoi figli Domenico , Nunzio, e 
Giufeppe dotata avellerò Vittoria Migliorino altra 
fua figlia , e (biella refpeftivè di docati 2000. in 
tanti beni (labili, eccetto foli ducati 200. di mo- 
bili. 

Di- 
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Dimoftrò il detto Sofrà Attore , che li detti fratelli, 
e dotanti deviando dal precetto paterno , dolo malo 
afiègnarono in dote a detta loro farei la Vittoria , co- 
me dalPiftromento dotale del 1670. fra altri molti 
nomi di debitori , un cenzo bullare fognato , e non 
elidente tempore dotationis di ducati 170.CÌÌ capi- 
tale, e j-3. d’intcrefiì decorli dal medefimo, in wtum 
ducati 223. de* quali finfero eflerne debitore un cer- 
to per nome Antonino Pace di Terra Nova, fenza 
addittare in detta cetfìone , nè 1* ifìromento , nè il 
Notaro,che quello confarvava, nè confignarne copia 
veruna . Le precifa parole di detta ceflìone di già le 
riferimmo di fapra fui principio . Provò efiò Sofrà, 

, che (ebbene il detto di Pace fofife fiato un tempo de- 
bitore ereditario del fu Alfonfo fanfare comune Pa- 
dre, echefufiè fiato debitore di cenzo bullare di 
confimi! fiumma , quefto però de tempore cejjtonis (I 
* trovava già efiinto , ed e/àtto dal medcfimo AKon- 
fa faniore fin dall* anno 1663. molto tempo prima, 
che fartifie la cefilone del medefimo . E lo provò 
nel faguente modo , 

prefantò ntXJbglio f2. un’iftromento , in cui fi legge, 
che nell’anno 1662. a 22- Ottobre il fu Alfanfa Mi- 
gliorino avendo una lite con un certo Antonino Pa- 
ce di Terranova fapra un territorio in contrada det- 
ta P Agonìa di S- Martino , ed una Cafa palazziata 
con un’orto didietro alborato di celzi in contrada 
lo Cajtello , e conofaendo detto di Pace la fua mala 
cau(a, cedè quelli al detto Aifonfa Migliorino , ed 
all’incontro nell’ ifiefiò ifiromento il detto Migliori- 
no vendè al detto Pace compratore li (labili fudetti, 
e perchè quefii non avea pronto il denaro , cofiituì 
al detto Migliorino venditore un cenzo bullare di 
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confimil fumma alla ragione dell’otto percento, 
(òpra li primi frutti dello fiefib lìabile . 

Avendo l’Attore Sofrà così provata la cofiituzione 
del cenzo da Antonio Pace a beneficio di Alfonfo 
Migliorini nel 1662. fé vedere recinzione di quello, 
e Pdazzione fattane dalliftefib Alfonfo nel 1663.C0I 
prefentnre ndfo/. fo. un’altro ifiromento in cui lì 
legge, che neU’anno 1663. non avendo pagato il det- 
to Pace il cenzo fudetto per annum , <5 rnenfem , re~ 
fciffo contratto , ad eltinzion di candela furono ven- 
duti li fudetti ftabili a Geronimo di Leo ad iftanza 
del detto Alfonfo Migliorino cum potejiate concor - 
danài col Creditore per il prezzo di due. 17^. td un 
tari , e che il detto di Leo compratore non avendo 
pronto il denaro cede al Clerico D.Giufeppe Miglio- 
rini l’ifiefiì fiabili comprati fub hafta , acciò loddis- 
facefle detto Alfonfo creditore. E nel medelimo 
ifiromento interviene il D. Alfonfo , e dichiara ede- 
re fiato fòdisfatto del Tuo credito dal detto Giu- 
feppe . 

Kè altro ifiromento cenzuale fi dimofira per parte 
de’ convenuti rei di Migliorino concordante nella 
qualità , nella filmina , nel nome , congnome , e pa- 
ti ia del debitore ceduto, a cui ì dotanti avefiero ve- 
rifimilmente voluto riferirli , fuorché quefio di già 
efiinto, ed efatto molto tempo prima che fortifie 
la cefiìone . 

Credeva , e fperava il Sofrà Attore , che dopo aver 
lui chiaramente provato, che la detta* cefiìone di 
credito fu tìnta , non vera , e non elìfìente de tempo- 
ce cejjìonis ,* avefie dovuto ottener fentenza di con- 
danna direttamente contro i rei convenuti eredi , e 
pofiefiori delli beni de’ dotanti nella detta fumma 


( IX ) . 

di ducati duecento ventitré col Ilio interefle a die 
ceJJìoniS' Ma il Giudice locale di Oppido attenendoli 
alle regole generali della cefjìone , che il cedente del 
nome del debitore da tenuto conlègnare al ceflìo- 
nario riftromento del credito ceduto, e lòmmini- 
ftrarli le fpelè per la conduzione di quello , e 
forfè ancora attenendoli al convenuto neH’iflromen- 
to dotale /ò/. 8. e conlìderando , che era imponìbile 
la conlègna di fcritture valide per la conduzione 
di detto credito tìnto, e non elicente de tempore cejjìo- 
tiis , per le pruove fatte dal Sofrà , condannò i det- 
ti rei convenuti alla conlègna delle fcritture fra cer- 
to tempo , e non contìgnandole , al pagamento del- 
ia lumma col fuo interefle liquidando colla lèguente 
ièntenza , che li legge/0/. 107 .condamnentur ad tra - 
dendum , & confgnandum infra ‘Digw t a dies fupra 
ditto magn.de Sofrà copiarti frumenti crediti ducato - 
rum centum feptuaginta debitorum per quondam An- 
toninum de Pace Civitatis Terra Nova Jervata for- 
ma ijirumenti dotalis initi fub die 7. menjh Augu- 
fi 1670. inter Dominicum feniorem , D . Nun- 
tium , <5 D. Jofephum Migliorino , ex una , < 5 * 
quondam D.Jofe;>bum Macedonio , <S D. l^ìttoriam 
Migliorino partibus ex altera . Necnon ifjì rei con- 
venti de Migliorino condemnentur ad fubminfrdn- 
dum omnes expenfas litis necejfarias prò confequu - 
tione fupraditti crediti ducatorum centum Jev fun- 
ghita , fS tertiarum decurfarum contra beredes , vel 
pojj'ejfores honorum fupraditti D. Antonini de Pace 
facietidas . Qua copia frumenti infra dittum termi - 
num non tradita , creditoque fupr aditto extintto re- 
perto , aut evitto culpa dittorum de Migliorino , vel 
babentium caufam ab eis , fìatim fupraditti tnagnifi- 
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ci rei conventi remaneant obligatì , & condemnaii , 
front prtfnti decreto unico contextu condemnan- 
tur ad folvendum in benejicium memorati D. Caro li 
Sofìa Jummam ducatorum bifeentum viginti triurn 
una cutn frutfibus liquidando per nosfó nojtram Cu - 
riam a die contejiationis litis . 

Avverfo dj quella fèntenza furono propelle le nullità 
tanto per parte de* rei Jol, 112. < 5 " 11 3. quanto dtl- 
l’Attoie fcl. 108. ed elfendoli dalla fudetta Cor- 
te fentenziato , enunciata ìiullitatum capita non 
cbjìare , daiiei condannati fu prodotta l’appel- 
lazione in Magna Curia fol . 1 66 . , e dal So- 
fà s’inerì a detta appe'lazione con ifianza Jol. 167. 
ed in un’ altra idanza Jol. 17 f. va dicendo, che ia 
condanna dovea edere direttamente ad folvendum , 
e che rinterrile lì dovea a die mora , & ceffonò dei 
nome del debitore non vero , non elidente, perchè 
edinto , ed efatto ante ceffonem\ e datoli termine in 
detta caufa ad ?ton pofta ponendum , ritrovali quel- 
lo di già compilato lènza nuove pruove . Doven- 
doli ora decidere dal Tribunale della G. C. della 
Vicaria queda caufa, fpera il Sofrà doverli con- 
dannale i detti rei de’ Migliorino a pagare direte 
tornente in fuo benefìcio li detti due. 223. ceduti in 
dote a Vittoria Migliorino fua Ava, di cui efiò è ere- 
de, una coll’ interedè a die ceffoni* , cioè all’otto 
per ico.delli àuc iyo. vigere ceffonisi per li ìefian- 
ti f 3. rinterrile liquidando al f. per ico. dal giorno 
della et dune, non già a die litis cont ejìata , per 
non riìer terzi polle fiori i rei convenuti , ma eredi 
de’ principali debitori cedenti . 

E di fatti fè il Sofà provato non avelie, che vi fu un 
tempo nell’eredità de’ dotanti pervenutale dal co- 
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mun Padre A lfonfò fèmore un certo Antonino Pace 
nome di debitore ceduto a Vittoria Migliorino nell* 
idromento dotale del 1670. e che de tempore didia 
cejjìonis il detto nome di debitore li trovava già 
eltinto , ed efatto dall* ideflò Alfbnfè Migliorini fe- 
more , come dal f. ;o.ma folo lì fudè doluto, che. non 
trovava vero, ed elìdente detto nome di debitore 
ceduto, e che non li erano dateconfìgnate lefcrit- 
ture , nè additato il Notaro , che le confèrvava , e 
predo il Giudice redava in dubio l’elìdenza , la 
verità , o 1* inelìdenza , e la non verità del meded- 
mo , in tal calò giuda farebbe data la lèntenza dal 
xnedefimo proferita , condannando gl* eredi de’ do- 
tanti allaconfègna delle fèritture in efècuzione del 
convenuto nell’ idromento della ceffìone, ed alla 
fòmminidrazione delle fpefè per laconfècuzion del 
mede/ìmo , giuda 1* infègnamento di Bald. in l. in - 
Jirumenta C.de Jìdeicotnnjiff. della Rota Rom.dec, 104. 
0 dee. 41 4. citati dal de Marin.lib.i .rejbl.cap .42. nu. 
8 . 0 feq. Ma apparendo chiaramente dal procedo il 
dolo de’dotanti in aver ceduto un nome ai debitore 
come ereditario del loro Padre Alfonfo , quando che 
ben fàpevano , che in d.eredità tal nome di debitore 
non più vi era per edere dato edinto , ed editto dal 
medelimo Alfonfòin vitajdoveano efièr condan- 
nati gli eredi delli dotanti a pagare a dirittura la 
lumina certa ceduta di due. 223. col fuo interede 
certo , e determinato nei medelimo idromento, cioè 
dell’ otto per cento per il capitale di due. 170. che 
finfèro edere vero, elidente, e non efatto, ed il quan- 
ti inter ejì al cedìonario non aver ritrovata vera la 
reftante fumma di due. n. che finfèro edere in te- 
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refie decorfo del detto capitale , e quefto a die cef- 
foni: , non già a àie litis coni fiata , da liquidai lì 
almeno al f, per ioo. quanto il celfionario avrebbe 
potuto lucrare impiegandolo in compra , lìccome 
chiaramente vien dabilito nella l.f nomen ff. de ba - 
red.vel aft.vend . ove lllpiano infegna, che il cedente 
fia tenuto predare il nome del debitore vero , ed ef- 
ficacemente obbligato : debitore m autem ejje praj ta- 
ri , e la Chiolà in d. tejt. quod debit or fo , e nella /. 
feq.C quidem foe exceptione quoque . . . fed fi certa 
fumma debitor diBus fo , in eam fummam tenetur 
venditori incerta , <5 nibil debeat , quanti interfo 
emptoris ; ove la gloda,# fi vendo nomen certa fumma 
puta decem , in tantum te ne or j Jt incerta quantum 
ejus interfo « Conche non avendo trovato vero il 
celfionario, che Antonino Pace nome di debitore , 
ceduto era debitore nel 1670. della dimma certa 
ceduta del capitale di due. 170. all’otto percento, 
e che non era debitore ne i redanti due. f 3. d’ in- 
terefle finto decorfo dal capitale fudetto , dovea efi* 
fèr rimborzato da i cedenti , e dal fuo erede di det- 
ta fumma certa , e del quanti interejì nomen cejfum 
non effe verum per la fumma incerta del lucro cefi- 
fante patito, per la mancanza del pagamento dellid. 
duc.f 3 .codituiti in dote,eflendo privilegio della do- 
te di partorir l’interede anche non convenuto, lènza 
interpella zione , e lènza mora regolare del debitore; 
Quoniam ipjd onerurn Jupportatio fiat loco mora, ac 
operatur , ut Dotans dicatur in ea conftitutus ai 
Text.in l.cum potefi 69.5.3 ff.de jur. dot, é capitfalu- 
briter de ufur . inlègnò il Card, de Luca difeur . de. 
dote ; e così fpera il Sofrà doverli fèntenziare dalla 
G.C. della Vicaria . u Locchè 


( XIII ) 

Locchè maggiormente ha luogo favore dotis , la quale 
ficcome in moltiflìme altre colè , così anche in que- 
llo , e fpecialtnente privilegiata per la difpofizione 
del Tejlo ne\fo l.Jì cum dotem §. fi Mulier ff. folut • 
matr. e nella l. promi t tendo §.fi a debitore ff de jur • 
det . Paul.de Cajìr.in l.Mtevia num./^.ff. folut . matr* 
Alex, in d.l.fi cum dotem %-fi Mulier ff. eod . ubi Ad - 
dent.Barb.in l.afiimatis ff. folut. matr. n. io. iSfiequ. 
Praf.de F ranch. de c.ioS.po/i.num.i. ubi Addent. Ga- 
leot.controvJur.libA.cap.12.num.77.Card.de Laca de 
dote dificurfi.i 77. n.26. verfi. ex quibus conjlat , Staib. 
refol.67.tom. 1 .num.16. <3 refiol.96. num . 27 . > e tutti 
gli altri communemente . 

E mancando la verità del credito per (èntenza com- 
mune de’ DD. il Cedente dicefi incorfo inefcufàbil- 
mente nel dolo , poiché locupletar etur cum aliena 
jaffura Ufi quis mancipiis %. fin. ff.de inJiitut.aB.l .3. 
%.fi Servus pupilli ff.de tribut.afìf. l.Jì ex dolo 1.2. §• 
circa ff.de except. dol. d. l.Jt quis cum ali ter , ubi Ro- 
man. < 5 J df. Calcan.conf.7 3 .Z dficonf àf.num.22. lib.2 . 
Todor. tradì. parium , velfimilium in verb. dolus ex - 
prejfus Petr. Loret. in {.fi me, <3 Titium ff.fi cert. 
petat. 

£ generalmente il dolo fi commette non fòlo con efpri- 
merfi non vera alcuna quantità nel contratto, ma 
anche oocultandofi ,e non efprimendofi la verità, 
come per la (èntenza di Aleffand. Dee. Cravett. Watt. 
Oltrad.Federic.de Senis , ed altri infognarono Ma- 
fie ard.de probat . conci, f 32. num. 12. Paol . de Cajlr. in 
t.i. num. 3. ff.fi quis injus vocatus , e nella l.Jì cum 
dotem §.fi Mulier ff. folut. rnatrim. ove allega la /. 1. 
de adlion. empt. e l’ ifteflò infegnò Lorenzo Ur fili. 

conci. 


( Xiv,) 

cOficLiyi.MUtH.?* ver/! fub declaratamen , ove alle- 
ga la decisone della Kuota Rotearla . Quindi fé il 
Cedente è confepevole , che il debitore non Ha fol- 
vente , non vien liberato , ed è tenuto al Cellìona- 
rio ignoranter recipienti , ancorché la ceflìone del 
nome di debitore lì folle fetta per tale quale , poi- 
ché anche ferebbe tenuto de dolo* £ 'chiaro il TeJìo> 
che ciò djlpone nella l.ff plus , # minus 74. §. qui 
nomenff. de eviBion . ivi : Si nomen quale fuit , ven- 
didit dumtaxat ut fft , non ut exigi aliquid poj/it > 
dolum praeffare cogitur ; e così concordemente anno 
inlegnato i DD. tra quali Bart.in l. ff cum doterà 23. 
%.ff Mulier ff. fi. matr . , ed ivi anche Bald . e nella 
7 . 1 .ff ff quii injus vocatus n. 3. circa medium , Ale]/. 
nel num. 4. Alberic.in l.ff pupilli 96. §. Sor ór ff.de Jb- 
lut . Salyc. in l. inter cau/as 26. §. abeffe ff. mandati 
Angel.in Lquoties num.fo. ver.ult. attende ff. qui fa- 
ti/aare cogantur Paul, de Caffr. in d. l.pr. num. 3. ff. 
ff quii injus vocatus , Koman. in d. §. Mulier n. 6. , 
e Cuman. in l. M&via ff. ffolut. matrim. anzi non lo- 
lamente colui , che cede il debitore decotto non 
vien liberato , ma eziandio fffciat effe decoBurum 
per P ifteflo motivo del dolo , dovendoli 1 iputare 
dolofò colui , qui fcit qualitatern rei , 1$ de ea /uum 
contrabentem non certioret l. quod ff cum fciret 8 ff. 
de dolo . Così anche P infognarono Marcantonio 
Natta con/ 342. num. 2. Gab. de novat. condir 
Coff . dejur. <5 ffaB.ignor. diji. 44. num. 1. cent. 2. 
Surd. deci/. 23. num. ir. Gufrnan . de eviB . qu. 3 y» 
num. 45. 1.4 

ppongono i rei convenuti , e condannati e£ 
fèr vero , che nell’ ilìromento della ceflìone 

fol .8. 


» 
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foli, fi obbligarono i dotami a far lefpefè perla 
liquidazione degl’ iftromenti , e fi obbligai ono con- 
finai li a 1 detti conjugi j ma che pattuirono efpref- 
famente col Dottor Fifico Giufeppe Macedonio ma- 
rito della dotata Vittoria cefiìonaria , che tffo avejfe 
dovuto farfeli efemplare in forma a fuefiejè , fi ante 
che V iftromenti predetti , ( fimo parole de’ cedenti ) 
li tendono cfjt in carta pergamena tutti ligati in un 
libro . Con che concludono, che eftendo efiì rei 

' convenuti non immediati eredi de’ dotanti , ma ere- 
di degli eredi , che fi prefu mono ignoranti , dove 
fìiano quelli iftromenti , che dovea il ccfiìonario 
farfeli efemplare a fue fpefe , non fieno oggi dopo il 
lafio di tanto tempo tenuti alla confegna di quelli, 
e perciò ingiuftamente furono condannati ad itn - 
pojfibile . 

Si i ìlpunde, che fatte le diligenze ne’ protocolli de’No- 
ta ri, di cui li Sig. Migliorini fi tervivano, non fi è ri- 
trovato, cheAntonino Pace nome di debitore ceduto 
fia fiato debitore de’dotanti in altro cenzo di confi- 
mil fumma coll’ ifteflò interefle, fenon quello fò- 
lamente , che fi ritrovò eftinto de tempore ccjjìonis , 
come fi è provato coll’ efibizione del medeiirno/#/, 
fo. ; da che venne in cognizione il Sofrà , che i do- 
tanti vollero burlare la Sorella cefiìonaria , ed il fuo 
marito,con addogarli il pelo di efemplarfi a loro 
fpete la copia dell’ iftromento , che finterò tenere iti 
carta pergamena in loro cala , e fi obbligarono a 
a confignarceli , poiché poteano i dotanti disbrigar- 
fi con additare il Notaro , che tale iftromento fti pu- 
lato avea , e che ne confervava il protocollo , te tal 
credito fuflè fiato vero , e non efatto , come eftì beh 

fape- 
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fapevano; imperciocché nel 1670. vi era I’ ufo de’ 

S iot ocelli , e r ulò di conlèrvarlì da’ medelìmi 
otari dipulatorj (1) , ed era celiato Tufo antico 
di conlèrvaii le Scritture dalle parti , o pure in 
ade facra , e lèguentemente 1* impoflìbilità della 
conlegna di tal credito ceduto nalce ne* magnifici 
de* Migliorino dal dolo de’ cedenti , e’ dotanti , che 
cederono un credito efàtto, non già dall’ ignoranza 
dell’ eredi . 

Ma non occorre , che i magn. di Migliorino rei conve- 
nuti tanto fi affliggano , perchè dopo il lailo di 
tanto tempo non pofiono rinvenire 1* iftromento 
del credito , che i loro maggiori dotanti , e ceden- 
ti rapprefèntavano contro di Antonino Pace , debi- 
tore ceduto $ 1’ abbiamo rinvenito noi, e noi deffi 
c’el vogliamo additare . Quello idromento.fi ritro- 
va nel procedo al fogl. fa. donde apparifee , che An- 
tonino Pace s’ obbliga ad Alfonfò Migliorini per un 
capitale di due. 1 70. e per quello pagarne 1* annua- 
lità all’ otto per cento , e nel foglio yo. apparifee 
relciflo quello contratto dall’ iddìo Alfonfò, e li 
fiabili prima cenzuati ad Antonino Pace , in que- 
llo idromento apparilcono venduti a Geronimo di 
Leo . Con che concordando egreciamente il credito 
ceduto col nome , cognome, e Patria del debitore 
ceduto, colla lòmma', e colla qualità del conti at- 
to , debbono rimanere più che lìcuri i Signori con- 
venuti rei de’ Migliorino, che quedo, quedo ap- 
pun- 
ti) Come fi vede nella Pramm-ideNotcf del Re Fer- 
dinando I. Aragonesi! quale di nuovo nè redituì 
l’ulb già da lungo tempo celiato . 
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punto lìa Piftromento di cui elfi vanno in cerca . Ed 
eccone in punto l’aurorità della Sacra Ruota Roma- 
na nella dee.? 43. dopo il trattato di Cencio de cenjìb . 
4/ «.7. Quinitno fuit ref onfum ( fono le parole della 
Sagra Ruota ) fati s ccnfiare de identitate focietatis 
prafatce , quod omnino conventi qualità* contrattujy 
fumma fcutorum 40 .ncmen^C cognomen ere di forisi 
tamen ad hunc ejfettum fufiicit convenienti a yi$ veri - 
ficai io dittarum demonfirationum .Eald . in l demon - 
Jiratio falfii num . 1 qfi\ de conditt. Kota cor ani Gre- 
gorio Xy* dee . 177. »&*». dee. J7f. num . 4. # 
dee. 178. »*/»?. f . etiamfi in aliti ad fit diverfitasy 
<5 diferepantia Alexand. confuti, 80. ». lib.y. travet . 
confici. ». 2. Prafertim quia de nulla focietate ap - 
paret , de £#4 verta ditti infirumenti cenfus tinelli- 
gi poffuntyUt pluralità r non pr&Jumitur.Jbald. in Lul- 
tra in fin. C. de rebus dubiis , travet ta d.confi\$%.n.l* 
Surd. confi i6.n.ip.& confi? ? n.26.ccnfii%? .n.10. 

Oppongono , che de tempore cefiionis , P Antonino Pa- 
ce , fe non era debitore cenluale di’ otto per cento 
a ll’eredità di Alfonlò feniore pervenuta nelli dotan- 
ti , era però debitore nella della lumina ceduta ad 
uno de’ dotanti , cioè a D. Giulèppe Migliorino ex 
caufa ajfittus y ed apparilce dal procelsojfò/. io. 1 1. 
1$ 12. 

Si 1 ilponde , che quello non elclude il dolo decedenti 
in aver ceduto , un credito di qualità cenluale all’ 
otto per cento per un credito di qualità d’ affitto . 

Sirifponde, che quello credito per ragion d’affit- 
to , lèbbene false dato elìdente de tempore cefi 
fionis y e quello avellerò intefo di cedete i fra- 
telli dotanti ; pure apparilce dal procefso a 

ditto 
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diffofol.i o. ufque ad 13. che anche quello cre- 
dito per caufa di affitto fu editto poji ccjjìcnem 
dairiftefiò Giufeppe Migliorini uno de’ dotanti, e 
perciò entrano i termini dell’ evizione , la quale fìc- 
come opera ne’ termini del nome finto ceduto, e 
non vero de tempore cejfonis , così 'opera al pati , 
quando il cedente efigge a filo commodo il nome ce- 
duto , entrando allora i termini dell’ evizione a fe . 

Oppongono, che i dotanti non fi obbligorono efpref- 
famente all’evizione, e perciò efil rei convenuti 
eredi di quelli non fono tenuti . 

Si rifponde , che nel cafo della cefiìone dolofa del no- 
me tìnto , e non vero , l’evizione è intrinteca , e le- 
gale, che non ha dibifogno di patto, Hot. Kom. 
recent. part. 1 6. decifri,. num .\.<5 2. cedette femper 
tenetp.r , etiam Jì creditum ceferit tale quale , quia 
licei tunc non obligetur praf are debitorem cejittm lo - 
cumpletetn , ( 5 ' idoneum ; tamen ne cejjìo frufratoria 
in totum remaneat , non liberatur ab objìendendo fe 
legitmum erediteremo ita ut creditum de jure Jit ve- 
runi •> iS Jìne exceptione , qnoaà fui fuljlantiam , legjì 
plus ubi Glcf'a §.fn.ff. de eviti?. Cafrenf. confi 1 70. 
num . 2. lib. 2. jAltin/ar. ad confi. Kovit. 77. tom. I. 
t1.2y.Tbcr. vot. 92. num. 83. 

Male li rei condannati voglion leggere la promefla 
dell’ evizione afe ,45 kabentibus caufm afe,\a po- 
tranno leggere ncìfol. Z.at. Ut. A ; con che o il 
credito deì Pace ceduto fu qu< Ilo efatto ante cejjìo- 
uem , o fu quello efatto poji cejfonem , eflì come e- 
redi tempre fon tenuti all’evizione. 

Oppongono la preterizione , c la prefiinta fòddisfa- 
zione per la legge Procula ff. deprobat. 

, Si 
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Si rifponde che l’eccezione della prelcrizione pugna 
colla prefunta fodisfazione • poiché la prefunta lò- 
disfàzione fuppone il credito vero , elìdente , e poi 
pagato , la prelcrizione fuppone il eredito elìinto , 
e non più dovuto . 

Si rilponde , che la prelcrizione non ha luogo nell’e- 
rede del debitore, in cui continua la mala fede, 
e labafe della prelcrizione lì è la buona fede, la 
quale foltanto può conlìderarlì nel terzo pollef- 
fore , non già nel principal debitore , e nel fuo ere- 
de, vulgati: juribus in cap. pojfejf or de reg.jur. in 
6 . cap.fm. de prafcript ioni bus ^.quamquam 7 -ff- ai 
Senatus Confultum Velie janum , è l. cum fcimus 22. 
Coi. de agr. <5 cenf. lib. 1 1 . /. cum beres 1 1 -ffde div- 
isi temporan. prajcript . # /. un. Coi. de acquir . pojì 
feff. Faber lib . 7. Cod.dcf. 19. de prcefcr. 30. vel 40. 
anncrum , e concorda il decreto interpolìo per mo- 
dum legis dal S. R. C. giunte le quattro Ruote nel 
1733. 

Si rilponde , che la prefunta lòddisfazione per la det- 
ta /. Procula , non potea lòrtire , vivente la dotata 
Vittoria, la quale non potea ricevere le doti con 
pagamenti dimezzati , e lènza pubbliche cautele 
per calculatam rationem , non potendoli lòdisfar la 
dote lènza Jelblennità legali . Nè tampoco detta 
prefunta lòdisfazione potea lòrtire in tempo dell’ 
Attore Sofi à , o dell’ eredi della dotata , poiché non 
apparifce nel procedo provato il requifito necelTario 
della detta l. Procula , cioè il f&pe fapius calculata 
ratio , requilìto indilpenfabile , come fondamento 
della prelìinta lòdisfazione ^Merlinxontrov. 8 *j.tom- 
1. num. 2. ubi Scoppa , Afflitt, decif. 13. con altri 
molti. - Si 
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Si rifponde , che la precinta fodisfazione la può op- 
ponere il debitore di quantità , il quale li è obbli- 
gato di pagare , non già chi cede il nome dei de- 
bitore tinto, o anche vero , che colla dazione del 
nome vero in folutum eftingue il luo obbligo di pa- 
gare, ma la detta prefunzione la dovrebbe allegare 
il debitore ceduto le fufTe dato vero , ut patet co - 
gitanti . 

Inquanto poi alla feconda parte dell’iftanza dell’At- 
tore Sofrà , in cui come Nipote, ed erede di Giu- 
feppe Macedonio fuo Avo materno domandò du- 
cati 1 30. prezzo di una gonnella , e di un padiglio- 
ne in virtù di obligo penes acta,foL 14. fatto al 
detto quond. Giufeppe Macedonio per la quond. 
Vidua Francefca Colaprifco , dalli rei convenuti 
di Migliorino , come eredi , e polìèfTòri de’ beni 
della detta Colaprifco principale debitrice obbliga- 
ta , provò il credito con prefèntare al detto fo- 
glio 14. detta obbliganza penes affa dalla detta Co- 
laprifco , in cui obbligò fe , i fuoi eredi, e beni 
tutti , col coftituto , e precario , con 1* ipoteca fpe- 
ciale di un Territorio nominato la Scala alborato di 
olivi, celzi , e vigne lìto in Sinopoli, che aderì 
pofiedere ed efier fuo proprio d.fol, 1 4. 

Comprovò detta obbliganza con una fède giurata di 
un Paroco, cheatteflò,che detta Francefca Colapri- 
fco dopo aver ricevuti i SS. Sacramenti affittendole 
in morte , e domandandole egli fe avea alcuno fcru- 
polo, li rifpofe , che era debiti ice a Giufeppe Mace- 
donio marito della fua figlia Vittoria Migliorino in 
ducati 1 30. per prezzo di alcuni mobili dotali di 
detti conjugiprefì da se adimpreftito per fèrvigio 

di 
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di Nunzio Migliorino filo figlio fol. 1 6 . c quefta de- 
pofizione , benché di uno folo , perchè Sacerdote 
qualificato, eeonfèflòrc vale per due teftimonj j 
Kovit. decif. 9 f. num. 1 6. Capyc. Latro deci f. i a. num. 
io. <S i 3. ed altii; tanto più che detta fede di verità 
fu ratificata in judicio predo gli atti della Curia 
V e fco vile di Oppido ad futuram rei memoriam , d. 
fol 16. a t. la quale pienamente prova febbene non 
citata parte come inlègnò WCard.de Luca de judiciis 
difesi. num.y. Corroborò* detta teftimonianza del 
Rev.Confeflbre colla depofizione di un teftimonio 
efaminato nel prefentc giudizio fol. 64. a t. fuper 
decimo quarto artic. La corroborò ancora con- 
un atto pubblico fatto dal Reverendo Arciprete 
della Città di Cinque F rondi ,fol. 68. e con un* 
altra fede di una gentil donna fol.7$. 

Provò la qualità ereditaria della detta Colaprifco, de- 
bitrice , ed il pofieflò de’ beni della medelìma nella 
perfine diAlfonfò, Domenico , ed Anna Maria 
Migliorino, rei convenuti , e foecialmente ilpof- 
fèfiò del detto territorio detto la Scala alborato di 
olivi, celzi, ed altri alberi fruttiferi , fpecialmen- 
te ipotegato dalla detta Colaprifco nella detta ob- 
bliganza penes affa coll’ efame di 3 . teftimonj con- 
cordi fuper 2. art.fol.98. & a t. <S fol.99. e così ere- 
dea il dettoSofrà a ver fondato baftantemente il det- 
to credito . Ma al Giudice-locale non fcmbrò fuffi- 
ciente detta pruova , e giudicò, eh erejpeffu alio - 
rum prcetenforum per diffum Carolum òofrà melius 
inflruffo procejfu providebiturfcl. 107. 

Jtefiò dubbiofb forfè il Giudice, perchè i rei convenu- 
ti s’ingegnarono fnervare l’ efficacia della detta ob- 

bli- 
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bliganza penes affa , accagionandola di fufpetto di 
fallità , avendo expifcata una depolìzione di tre 
teftimonj foL 86 . ad 89. fu gli articoli/0/. 8f. i quali 
teftimonj dicono,, che il carattere, ed il legno del 
Notajo ftipulante detta obbliganza è differente dal 
carattere , e dal legno deli’ iftromento dotale ftipu- 
lato dall’ iftefio Notajo/0/.8. < 55 * 9. ? Che la data deli* 
anno 1668. tempo in cui lì (lipulò la detta obbligan- 
za lì aderì viziata nei principio ? Che le forinole di 
detta obliganza fono difformi dalle formolo , di 
cui lì Ibgiiono lèrvire i Notati nella ftipula di limi- 
li obbliganzc? Che fu lìipulata peues affa Regia Pro - 
vinci a li s Audi enti* Curia Capitali s in terra Civita* 
tis Terra Nova , quandoché la Corte di Terrano- 
va era differente dalla Corte della Regia Udienza? 

Noi intanto per dileguare detti dubj refpondiamo , in- 
cominciando da queU’ultimo fnlendo in sù . 

Primo , che non era proibito al Notaro di ftipulare nel 
luogo di Terranova l’obbligo, che la debitrice Ia- 
cea, ed intendea fare penès affa Regia Audie?Jtia y 
noneflèndo neceflàrio nell’ obbiiganze penèi affa y 
che il Notaro, o Maftrod’atti , e gPobbligati lìeno 
perfonal mente prelènti in quella Curia , ove lìdi- 
pula la detta obbliganza/?f 7 A?j affa . 

Secondo , che le forinole non fono differenti , ma calò 
lo fallerò , balìa che nella foffanza non vi lìa diffor- 
mità , e che fi capilca dal Giudice , che il debitore 
volle obbligarli realmente , e volle efler convenuto 
in vigore di detta obbliganza , e che vi lìano i requi- 
siti della Prammatica dell'anno 1603. apttd Gitali e - 
riunì in pra . injìrumentorutn parte 1 .G lojj'.curet ere - 
ditor w.38.Tanto più, che in aetta obbliganza lì leg- 
ge» 
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ge, che (ebbene fi faceflè penès afta Regia Audienti <e, 
la debitrice volle €fièr convenuta in ogni Corte luo- 
go , e foro • 

Terzo, che non può dirfi viziato l’anno 1668. nel prin- 
cipio , nè può accagionarli all’Attore Sofrà, poiché 
fi vede ripetito il detto anno 1668. in corpore della 
(crittura , lènza alcuna viziatura . 

Quarto , che il carattere, ed il legno niente fono dif- 
ferenti , come ocularmente lì vede dal carattere, e 
legno dell’ iftrumento dotale concordando 1’ una 
fcrittura coll’altra. Nè ballava l’dameditre te- 
ftimonj per provare detta difformità , ma era ne- 
cefiario, che il Giudice ordinalfè la comparazione 
della mano a due Periti dell’Arte 3 locchè non li ve- 
de fatto nel procedo . 

Con che evacuati i motivi della lòlpezzione della ve- 
rità della (crittura, retta quella ferma nel luo vigore 
a partorir tutti quelli effètti dell’efècuzioneparata, 
che fi deve all’ obliganze penès aFla , che vagliano 
più dell’iftrumenti publici Francb.dec. 1 18. Affi, dee. 
387. per l. cum prò quo , ubi Alex.ff. deinjusvo - 
cartdo . 

Spera adunque il Sofrà , attelè le dette prove ben con- 
cludenti doverli condannare a dirittura i rei conve- 
nuti di Migliorino a pagare infuo beneficio i duca- 
ti ià 3. coll’ interette , cioè per ducati 170 all’otto 
per cento, interette contenuto nell’iftromento della 
cettìone del credito tìnto , e non elidente de tempore 
cejjtonis , ed al cinque per cento , che è il quanti in - 
terefl , per la reftante lùmma li ducati y 3. a die con - 
traFlus cejjìonis , ed altresì al pagamento di duca*» 
ti 1 30. dovuti da detti de’ Migliorini, come eredi, 

epof- 
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c pofièfibri del territorio fpecialmente obbligato 
dalla detta di Colaprifco nell* obbliganza pene s atta 
coir intereflè a die retardata! folutioni : , che fu (1 abi- 
lito in detta obliganza, cioè dal mele d’Agoito 1668. 
fiVfoegi . 

Catera fuppleant «SV. 

Scrivea a dì a 8. Febrajo 17^4. 


f 
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' > ; 
) 


Emmanuel e Sorge . 
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